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La mia regione «rossa» aspettava 
una decisa innovazione: ora c'è 

FRANCESCO OHIRELLI 

• i II congresso nazionale chiede un pro
nunciamento di grande rilievo. I comunisti 
italiani intendono olfrirc un terreno concreto 
di Impegno a tutte quelle lorze della sinistra e 
ai cittadini che non accettano l'attuale stato 
di cose e tuttavia per impegnarsi chiedono 
una radicale ritorma politica ad iniziare dal
l'attuale forma-partito. , 

Per questo occorre essere dentro le novità 
straordinarie che stanno attraversando l'Euro
pa. La rivoluzione democratica dell'Est solle
cita innovazioni per tutte le componenti cul
turali e politiche della sinistra. È un problema 
che riguarda tutti, non solo il Pei, perche essa 
stessa e sollecitatrice di energie democrati
che. 

In ciò ritroviamo alcuni punti della migliore 
elaborazione ed esprienza dei comunisti um
bri ed anche per questo abbiamo bisogno di 
una profonda innovazione. 

Negli ultimi anni abbiamo sofferto per non 
aver trovato una piena rispondenza sul piano 
nazionale alla battaglia locale. Sentivamo 
che per esprimere tutte le potenzialità inno
vative c'era bisogno di avere un quadro na
zionale che con nettezza si pronunciasse. 
Abbiamo lavoralo per una visione dell'auto
nomia che si apra al grandi problemi del 
paese, per un nuovo regionalismo che si basi 
su un ampio pro'agonismo delle forze socia
li, del cittadino, come condizione essenziale 
per il rinnovamento della politica e l'afferma
zione del conflitto come laltore decisivo per 
lo sviluppo democratico. Dall'Umbria, forti di 
valori e di esperienze come il disarmo, la tol
leranza, la democrazia, la cooperazione in

temazionale, il rispetto della questione reli
giosa, avvertiamo la pregnanza della nuova 
fase aperta dal segretario nazionale del Pel. 

L'Umbria sia cambiando, lo scenario euro
peo e mondiale chiede progettualità e per es
serci a pieno titolo, con autonomia e identità 
occorrono un insieme di fattori, non solo di 
carattere economico-produttivo, ma scienza, 
cultura, saperi, formazione, democrazia. Nel
la città, nella sua organizzazione, nella scan
sione dei tempi, nell'uso degli spazi, abbia
mo assunto la rottura che la donne hanno 
prodotto, il riconoscimento cioè della plurali
tà delle sfere della vita e quindi dei tempi e 
degli spazi necessari ad esprimerle. Una città 
cosi è una città più vivibile anche per i più 
deboli, proprio per coloro che oggi rappre
sentano emarginazione e solitudine. 

Come pud un grande partito dare una ri
sposta avanzata di fronte al permanere di 
una politica chiusa in se stessa, stretta in cir
coli, dominata da pochi? 

Essenzialmente con il coraggio di innovare 
la sua forma-partito, oggi respingente in molti 
suoi tratti. Dobbiamo osare di più, andare ol
tre il 18" Congresso, realizzare nei fatti non 
solo una rifondazione teorico-politica, già per 
altro delineata, ma cambiare la forma-partito 
per interpretare, dirigere, governare il nuovo 
ed essere aperti a culture emergenti e diver
se. L'idea e la pratica della attuale politica 
dominante è asfissiante, allontana. Cosi viene 
percepita dai giovani e noi non siamo immu
ni. Bisogna cambiare. Al centro di una nuova 
politica ci devono essere la solidarietà, l'ami
cizia, l'amore, la libertà, cioè i valori. Assieme 
alle esperienze del volontariato, del privato 

sociale che sono energie fresche, utili per rin
novare strutture rigide, burocratiche. 

Non è facile innovare. Ci sono forze poten
ti che si oppongono, poiché se ciò avverrà 
perderanno poteri, capacità di interdizione. 
C'è chi si adatta a questo sialo di cose e chi 
invece combatte una torte battaglia di rinno
vamento, di liberazione democratica. Ognu
no di noi oggi è più esposto, ognuno sarà 
giudicato non dalle parole ma dai falli. Le eti
chette si rompono di fronte alle novità, non 
serve dichiararsi di sinistra, ma è necessario 
operare per dimostrarlo. Questo è il tempo di 
produrre novità rigeneratrici di speranze con
crete. Tutto ci sollecita non a chiuderci in 
astratte discussioni ideologiche, ma a costrui
re un processo reale di innovazione. 

Questa è la forza che sentiamo di avere co
me comunisti umbri, e oggi che si apre il 
confronto proprio sui terreni su cui abbiamo 
sperato, lottato e sofferto, vogliamo spenderci 
per intero. Per realizzare un adeguato e co
raggioso salto di qualità nell'elaborazione, 
nella proposta, capace di organizzare e rilan
ciare il patrimonio di esperienze acquisite 
con le novità, le contraddizioni. È indispensa
bile una aggregazione ampia oltre il nostro 
insediamento, un arco vasto di intelligenze, 
sensibilità, sentimcnli. Per riuscirci dobbiamo 
partire da un nostro radicale rinnovamento. 
Lavoriamo per aprire un processo costituente 
che conduca ad una nuova formazione poli
tica capace di costruire l'alternativa in Italia. 
Le speranze che abbiamo sentito esprimersi 
in queste settimane ci dicono che esistono 
concrete possibilità. Ora si tratta di saperle 
raccogliere, 

Un Pei rifondato per costruire 
l'alternativa al «capitalismo reale» 

UGO MAZZA 

• i Resto convinto che la proposta del no
stro segretario assunta dalla maggioranza 
del Ce non debba essere ridotta a un refe
rendum, Gramsci nei •Quaderni del carcere» 
si appuntò una massima di una tribù africa
na: "E meglio avanzare e morire che fermar
si e morire». Convinto che la questione oggi 
non sia quella -della morte più dignitosa per 
questo Pei» ritengo che essa non possa nep
pure ridursi al chi sta fermo o al chi va avan
ti. La nostra identità non si è mai definita su 
tali astrazioni ma sulla realtà e sulla lettura 
che di tale realtà noi abbiamo dato; sulla 
coerenza delle scelte e dei valori a cui lega
vamo la nostra iniziativa e, anche, la nostra 
militanza e il senso di appartenenza di mi
lioni di elettori. 

Ma, purtroppo, tale discussione si farà 
«dopo»: ora essa è «oggettivamente ribalta
ta», come emerge dalle diversità, anche stri
denti, che motivano singole adesioni alla 
stessa mozione. Ora al centro della attenzio
ne sta la «questione nostra», l'atto autonomo 
e «unilaterale» dell'avvio del processo per 
una nuova formazione politica, e il supera
mento del Pei. Qui sta la mia diversità dalla 
proposta. 

La grande rivoluzione democratica in atto 
e non conclusa nei paesi dell'Est sollecita 
una «risposta a Occidente» che ancora man
ca. Netta è la necessità di un processo di ri-
vitalizzazione della democrazia nel mondo 
per una risposta ai drammi e alle ingiustizie 
sociali e morali, a ogni latitudine. La nostra 
storia e la realtà italiana rendono irreale il 

dividerci su questo, cosi come possono 
spuntare le armi di chi vuole scaraventare 
contro di noi i drammatici misfatti avvenuti 
in paesi governati da comunisti. Proprio 
questo accresce la nostra responsabilità e 
ancora di più impone una proposta adegua
ta al futuro. 

E questo dobbiamo farlo a partire da qui. 
dall'Italia, dove il clima di «guerra fredda» ha 
prodotto, anche per il ruolo strategico del 
nostro paese nel Mediterraneo, un peculiare 
«Patto di esclusione» del Pei e di quello che 
esso ha finora rappresentato. La sinistra ita
liana è stata sconfitta su questo terreno; si è 
divisa più volte e una sua parte ha parteci
palo, con la De, al governo di tale realtà. 

Oggi il nuovo che avanza nel mondo può 
permettere il superamento di tutto questo, 
ma a condizione che si tenga al centro l'o
biettivo che tutta la sinistra è chiamata a lare 
i conti con tali sconvolgenti novità, a mutare 
le sue posizioni definendo opzioni e pro
grammi capaci di unire forze reali per l'alter
nativa in Italia, per una alternativa al «capita
lismo reale». L'atto unilaterale nostro, il su
peramento del Pei pur nella sua generosità, 
rischia di fare velo a tale necessità. 

Il blocco della situazione politica del no
stro paese non dipende dal Pei. Al XVIII 
Congresso, convinti della necessità di tale 
processo, abbiamo dichiarato la nostra di
sponibilità a mettere anche in discussione 
noi stessi a fronte di fatti reali e di volontà 
dichiarate e convergenti nella sinistra italia
na. Ma l'evidenza di questa possibilità oggi 
ancora non c'è. Dare risposta alle domande 

della società e compiere scelte, anche con 
divisione tra noi (chi non ricorda la vicenda 
del nucleare), che rendano giustizia alle di
verse sensibilità e opzioni di valore e di pro
gramma: è questo quello a cui bisogna giun
gere al più presto. Cosi come ritengo neces
sario mutare, 'rifondare», il nostro modo di 
essere, 

Questo può dare concretezza e prospetti
va a un processo di rinnovamento nostro e 
della sinistra italiana per una intesa ora an
cora lontana. Questo a me pare oggi essen
ziale per evitare di separare l'aspetto «politi
co» dell'alternativa dalla realtà, dalla diversi
tà di valori, di programmi e di concezione 
del potere e della politica che ancora divi
dono la sinistra per ragioni «più sociali» che 
culturali. Questo è quello che anima la rifles
sione di uomini e donne di diverso orienta
mento e che motiva la mia stessa opzione 
congressuale. 

La tumultuosità del processo in corso e le 
regole congressuali fanno ora emergere 
«l'essere parte» sulla volontà del confronto e 
della «sintesi più avanzata» su valori e pro
grammi che pur resta, a mio avviso, esigen
za vitale per il nostro futuro. La necessaria 
chiarezza dell'esito congressuale sarà cosi 
un punto di forza anche per chi vedrà preva
lere l'altra tesi. 

D'altra parte non si capisce come la ricer
ca di una nuova fase unitaria della sinistra 
italiana possa realizzarsi se non sapremo, 
noi comunisti per primi, tenere ben saldo ta
le obiettivo, al di là delle attuali, e transito
rie, aggregazioni congressuali. 

Difendo quella cultura che ci ha fatto grandi 
• • Questo intervento vuole essere un rifiuto 
esplicito della proposta del compagno Cic
chetto, e un'adesione convinta alla mozione 
n. 3 in vista del prossimo congresso straordi
nario. Rifiuto e adesione che non derivano 
da un atto di semplice passione politica (per 
altro presente: e del resto l'impegno politico 
senza passione sarebbe vuoto, come senza 
ragione è cieco), ma un atteggiamento deri
vante da una profonda riflessione sullo stato 
attuale del partito, e sui motivi che a mio giu
dizio hanno portato a formulare una propo
sta che ritengo non solo profondamente sba
gliata, ma tale da mettere a repentaglio l'esi
stenza stessa del partito, e da allontanare di
speratamente nel tempo ogni speranza reale 
di cambiamento di questa società. 

Lungo sarebbe il discorso, ma mi limiterò 
a qualche punto estremamente schematico, 
lo credo che la discussione attuale sia di fat

to lo specchio dell'estrema povertà culturale 
a cui il partito è giunto. Sono fermamente 
convinto che forse il maggior merito storico 
del nostro partito in questo dopoguerra, del 
partito di Togliatti, di Longo e di Berlinguer, 
sia stato quello di portare grandi masse di 
sfruttati, spesso dotate di scarsi mezzi •cultu
rali», di modesta scolarità, di povertà non so
lo materiale, ma anche di strumenti e di 
mezzi di cultura, a trasformarsi in uno straor
dinario intellettuale collettivo. Come non ri
cordare le riunioni esaltanti in cui, sino a po
chissimi anni or sono, a tutti i livelli del parti
to ci si trovava a discutere, a leggere insieme, 
a organizzare corsi di marxismo, di storia dei 
partito, di storia del mondo, di economia po
litica! 

È questo che ha fatto grande il nostro par
tito; ma è questo, soprattutto, che ha reso la 
democrazia italiana salda, rendendo le mas-

RICCARDO LUCCIO 

Dall'astensione al sì 
Nuovo inizio per tutti 

ELENA CORDONI 

tm Sono una delle compagne/i che, nel Co
mitato centrale di novembre, si è astenuta 
sulla proposta del segretario. Ho preso tem
po. Ed è stato, come per molti, un itinerario 
tormentato, oscillante, risolto solo in questi 
giorni. Le antiche certezze erano più tranquil
lizzanti ma sentivo che non rispondevano ai 
nodi che la proposta del segretario ci poneva 
e cioè: 
- come rispondere ai processi internazionali 
in atto, come far tornare le idealità socialiste, 
di un socialismo democratico ed umano, a 
parlare un linguaggio internazionale? 
- come sbloccare la democrazia nel nostro 
paese suscitando nuove energie e coinvol
gendo, su un terreno paritario, in un proces
so di critica attiva, altre culture, altri soggetti 
che. come noi. condividono l'obiettivo di una 
società più giusta, più libera? 

Col passare dei giorni constatavo che quel
la proposta slava producendo fatti, cambian
do le cose, modificando anche i miei perso
nali modi di pensare. Come non accorgerse
ne? Perché sottolinare cosi a lungo il concet
to di rischio delle modalità della decisione e 
troppo poco le potenzialità e l'oggetto della 
decisione? Perché far scendere in campo ar
gomenti «contro» che impedivano di cogliere 
cosa stava succedendo di grandioso e di im
portante nel paese e nel partito? Non si può, 
infatti, non registrare che la proposta: 

1) ha aperto una grande, democratica di
scussione in tutto il paese. La politica è scesa 
nella vita quotidiana: nelle mani, nelle menti, 
nei cuori, nelle parole di tanti. Un grande la
boratorio collettivo si è messo in moto. 

2) Ha provocato una feconda discussione 
intorno a parole come comunismo, sociali
smo, libertà, liberazione umana, democrazia: 
attorno, cioè, a quei contenuti, quegli ideali, 
quella capacità di critica storica del mondo 
che stanno dietro alla mia adesione al Pei ma 
su cui non ci eravamo dati da lungo tempo 
sedi per parlarne, per verificare la coerenza 
tra gli ideali ed il nostro agire quotidiano. 
Nella discussione si svela come è ancora for
te dentro di noi.una visione religiosa, assoluta 
ed ideologica del comunismo; si delinca, so
vente, l'impossibilità di stabilire una qualsivo
glia relazione tra comunismo e femminismo: 
il comunismo torna ad essere universale ed 
assoluto, la lotta di classe totalizzante. 

3) Ha inoltre rotto la costituzione materia
le di questo partito: le decisioni sono In ma
no agli iscritti/e. E ciò è la prima, reale rifor

ma realizzata dal partito. È la vera rottura con 
un modello leninista di partito. Da qui non si 
può né si deve tornare indietro. 

Per queste ragioni, penso che quello del 
segretario è un gesto, si violento, ma di im
mensa fiducia e di investimento nel partito, 
nella sua maturità, nella sua capacità di assu
mere una cosi grande ed importante decisio
ne. Tutto mi è parso fuorché un gesto dispe
rato! Confronto democratico su opzioni diver
se, ricerca sul «che fare», socializzazione delle 
conoscenze e degli argomenti in campo, la 
decisione nelle nostre mani: in tutto questo 
trovo un primo germe di cambiamento di noi 
stessi, una rifondazione del nostro modo di 
pensare e dì essere. 

Ma ripensarsi, rifondarsi, per noi donne co
muniste, non era già avvenuto? Non era avve
nuto al momento della Carta quando, come 
comuniste, nell'incontro con il femminismo, 
abbiamo deciso di dare corpo alla nostra 
identità femminile ed abbiamo lavorato per 
costruire un nuovo nucleo di identità? Non è 
stato quello l'atto del nostro nuovo inizio? E 
dopo il XVIII Congresso, dopo che il nostro 
partito aveva assunto l'orizzonte della diffe
renza di genere come elemento fondante del 
proprio pensiero teorico, politico, e del suo 
programma, non sentivamo, tutte, il bisogno 
di cambiamenti radicali? Avvertivamo la pre
carietà del nostro progetto se fossimo rimaste 
dentro la (orma data del partito, della sua 
cultura. Infatti aver voluto collocare il nostro 
progetto dentro il Pei significava voler costrui
re una identità individuale e collettiva, capa
ce di mettere insieme - con la parzialità, la 
precarietà, il conflitto, sempre presente in 
una costruzione di identità che si relaziona 
•con l'altro» - una formazione politica che ci 
vedesse come uno dei due soggetti fondanti. 

È vero, la proposta di aprire una fase costi
tuente non l'abbiamo posta noi donne, ma 
non sono certa che il nostro progetto non ab
bia contribuito alla genesi della proposta del 
segretario. Abbiamo agito, interloquito con la 
nostra parzialità con un'altra parzialità che si 
pensa ancora universale. E quest'ultima solle
citata, sospinta ha risposto. Adesso non ci si 
può sottrarre. Il nostro progetto politico può 
trarne forza e vantaggio. Possiamo provare a 
definire le istanze costituitive della nuova for
mazione politica, rendere sessuato il progetto 
della trasformazione, lar assumere nuove 
promesse alla democrazia, facendo agire il 
conflitto tra i sessi su un terreno diverso da 
quello del passato. 

se dei diseredati impermeabili a suggestioni 
autoritarie, dando alle lotte, in cui i comuni
sti sono sempre stati in prima fila, anche 
quello spessore dato non solo dalla passio
ne, ma anche dalla ragione; facendo vera 
cultura. 

Sembra, a rievocare questi tempi, di parla

re di un'altra epoca. Chi più studia, nelle se
zioni? Dove si organizzano ancora corsi? Di 
cosa si discute? 

Il nostro partito, sulla scia di disgraziate 
mode, ha sostituito alla rifessione il culto del
l'immagine; all'analisi critica lo slogan di fa
cile presa; allo studio la manifestazione im-

SI RICORDA CHE... 
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prowisata, purché fragorosa. Siamo passati 
dalla «rivoluzione copernicana» allo «zoccolo 
duro» (che ancora ci opprime per il peso del 
ridicolo che ha suscitato), sino a giungere al 
•riformismo forte», l'ultimo slogan ad effet-
taccio del XVIII Congresso, che doveva esse
re il nuovo verbo, e di cui ora a stento ci si ri
corda. DI fronte ad avvenimenti tragici, ma 
anche esaltanti, come quelli che oggi inve
stono le società dell'Est, si è rinunciato a 
qualsiasi tentativo ponderato di analisi, e ci 
si è messi a giudicare settant'anni di storia 
con il metro dei titoli di cronaca dei quoti
diani del nemico di classe. 

Come meravigliarsi, allora, se l'unica cosa 
chiara della proposta del compagno Occhet-
lo è di fatto lo scioglimento del partilo? Se in 
questa proposta non c'è, al di là della generi
cità più assoluta, il minimo abbozzo di pro
gramma? E come potrebbe esserci un prò-

A mio «no» di donna 
ai vecchi meccanismi 

GLORIA BUFFO 

i B Non abbiamo più bisogno di essere tut
te sempre d'accordo nel Pei, siamo abba
stanza forti da poterci dividere. Cosi hanno 
pensalo, a ragione, le donne che nel Ce sul
la svolta hanno detto cose diverse e votato 
diversamente. Tuttavia questa libertà indivi
duale, che è l'esito di una accresciuta forza, 
non risolve e non esaurisce il bisogno di es
sere autonome. 

Questo problema è al centro della posi
zione che un gruppo di donne, tra cui chi 
scrive, ha espresso contro la proposta di una 
nuova formazione politica, adducendo ra
gioni proprie e legate all'esperienza fatta 
con altre donne. Lo stesso mi sembra stia 
accadendo in altre prese di posizione fem
minili, con argomenti e conseguenze diver
se. In una parola questo congresso ci ha po
sto di fronte a tutta la difficoltà dell'essere 
autonome in un partito misto e del mettere 
in rapporto politica in generale e politica 
delle donne. Quest'ultima non è più una 
parte circoscritta, una componente della po
litica del Pei, né può esimersi dall'entrare in 
gioco sulle decisioni di fondo. II Pei ne è in
vestito, anche se con grandissime sfasature 
e oscillazioni, e ancor più oggi, quando si 
tratta di decidere delle sue ragioni d'essere. 

Non convince che la soluzione al proble
ma stia nel dividerci individualmente, come 
singole, concependo invece ciò che abbia
mo costruito insieme, ciò che è nostro e au
tonomo, come, un percorso a lato che non è 
chiamalo in causa. Questa fu in sostanza la 
doppia militanza, questo è il parallelismo da 
cui abbiamo detto di volerci emancipare. 

Non convince anzitutto perché in gioco ci 
siamo già: fin dall'inizio la proposta di una 
nuova formazione politica è stata presentata 
come risposta alle domande delle donne. 
Cosi esplicitamente che alcune comuniste 
hanno potuto parlare di «occasione» e di «fe
licità». 

Al di là della diffidenza sulla felicità che 
gli uomini in politica possono dare alle don
ne è evidente che la politica delle donne è 
un terreno del congresso e dello scontro 
connesso. Le stesse mozioni presentano due 
ipotesi diverse a proposito: quella che preve
de le donne come soggetto fondante e quel
la che individua come produttivi il conllitto 
di sesso e l'assunzione da parte degli uomini 
della loro parzialità, ovvero la coscienza di 

essere una parte del partito che smette di 
parlare come se fosse il partito tutto intero. 
Che il congresso discuta di questo non è so
lo un rischio, è anche un esito del lavoro fat
to, di ciò che siamo diventate. Sarebbe un 
errore non volerlo vedere. 

In questa situazione ci sono due cose che 
possiamo fare, a nostro vantaggio: dare voce 
alle posizioni diverse tra noi, che non sono 
solo singole opzioni ma scelte ed esperienze 
pratiche diverse sulla politica delle donne. 
Sarebbe rischioso, in un congresso di uomi
ni e donne, se a parlare fossero solo le mo
zioni e le diverse scelte sulla politica femmi
nile in esse contenute. In secondo luogo 
possiamo confrontare i punti di conflitto e di 
resistenza incontrati nei partito. Solo cosi è 
possibile costruire un terreno di confronto 
più avanzato. Posso solo partire dalla mia 
esperienza di funzionarla che ha scelto la 
politica delle donne, e dire che due sono le 
resistenze più tenaci che ho incontrato. La 
prima è la difficoltà a riconoscere il conflitto 
tra i sessi. Questa appare un'idea insosteni
bile per la cultura politica corrente e si tra
duce in un'incapacità pratica a dargli sedi e 
voce preferendo negare la politica delle 
donne, attribuendole solo una valenza cul
turale, o inglobandola, per quanto possibile, 
attraverso l'assunzione di alcuni obiettivi che 
restano tuttavia marginali. Non sottovaluto i 
risultati importantissimi conseguili ma la mia 
esperienza con le donne, comuniste e non 
solo, del mondo della comunicazione, mi 
dice questo. 

L'altro grande ostacolo consiste nel cen
tralismo di cui questo partito è permeato, 
che non si è rotto certo per un voto differen
ziato al Ce e che rischia di essere il bagaglio 
nascosto ma ingombrante che continuiamo 
a portarci dietro. Di questo problema siamo 
investite anche noi. Le comissioni femminili 
che hanno avuto il merito in questi anni di 
mettere in comunicazione comuniste assai 
diverse tra loro e di aprirsi anche al rapporto 
a donne esterne al Pei, soffrono anch'esse di 
centralismo, che è il limite strutturale nel 
quale sono slate pensate e organizzate. 

È proprio la «relazione tra donne» il nostro 
punto di forza in cui una politica diventa an
zitutto una pratica, a metterle in discussione, 
a pretendere un'innovazione che ci consen
ta di discutere e decidere in autonomia, li
bere dai meccanismi che dal vecchio partito 
abbiamo mutualo. 

gromma, un'indicazione sulla strada che 
quesla fantomatica costituente dovrà percor
rere, se il gruppo dirigente ha rinunciato ad 
analizzare la società con gli strumenti della 
critica ormai da tempo, preferendo la politi
ca spettacolo? 

È per questo che voterò per la mozione 3. 
E voterò questa mozione anche volendo ri
cordare che quesla posizione non è nuova, 
ma è propria di chi già negli ultimi congressi 
non aveva rinuncialo a segnalare la strada 
profondamente sbagliala su cui la dirigenza 
del partilo si incamminava. 

Mi ritrovo in questa 
idea rivoluzionaria 

LUIGI CONTE 

• I Mi sembra che il dibattito in corso nel 
partilo stia chiarendo meglio le varie posi
zioni (al suo inizio si presentavano alquanto 
confuse) e che, in questo momento, )e 
asprezze polemiche, talvolta rasentanti l'in
civiltà, si vadano placando. In tale clima è 
più lacile ragionare e giungere ad una scel
ta, che non può essere sinonimo di schiera
mento, parola dalle sinistre suggestioni belli
che. Una scelta cioè che non può essere fra 
un si e un no, ma di adesione critica alle 
proposte di fondo di quesla o quella mozio
ne. 

In un breve intervento precongressuale è 
impossibile analizzare le singole mozioni e 
rapportarne in maniera seria pregi e difetti. 
Limiterò pertanto il mio intervento a ciò che 
esse sembrano a me essere. 

Il prossimo congresso dovrà delineare la 
funzione e la strumentalizzazione politica 
del partito nella nuova situazione mondiale, 
a mio avviso essenzialmente rivoluzionaria. 
È in atto un processo rivoluzionario di tipo 
nuovo: non nuovi dogmi contro i vecchi, ma 
superamento ed abolizione di tutti i dogmi, 
propri ed altrui; un processo di liberazione 
tanto profondo da rifiutare persino «la reli
gione della liberà». 

Le tre mozioni, anche per quanto riguar
da l'identità e la funzione del partito, differi
scono profondamente, anche se qua e là ci 
sono zone di sovrapposizione, specie fra la 
«Ingrao» e la «Occhetto». 

In estrema sintesi, astrazione e semplifica
zione: la mozione uno ha caratteristiche ri
voluzionarie, la due riformistiche, la tre con
servatrici. 

In una temperie rivoluzionaria della storia 
il tentativo di conservazione, o, addirittura, 
di ritomo al Vangelo, non può che condan
narci ad un declino sempre più rapido, 
estraniandoci sempre di più dalla vita e dai 
bisogni veri del popolo. La maggioranza dei 
compagni lo sa e questo spiega la scarsa 
adesione alla mozione «Cossutla». 

Ben altro spessore politico ha la mozione 
due: i compagni che la sostengono sanno 
che il mondo formatosi dopo la Rivoluzione 
di ottobre, consolidato e ossificato dall'esito 
della seconda guerra mondiale, sta rovinan
do da tutte le parti. La vecchia talpa ha sca
vato in quelle ossificazioni: esse, dappertut
to, ad Est e ad Ovest, stanno crollando o so
no sul punto di crollare. La proposta riformi

sta, nella sua alta dignità politica, è debole; 
essa richiede tempi lunghi incompatibili con 
un processo in tanto rapida evoluzione, e ci 
colloca alla coda del movimento. 

La proposta rivoluzionaria è densa di in
cognite, pertanto molto rischiosa, Al di là 
della svolta può esserci di lutto, come pote
va esserci di tutto dopo il 10 agosto 1792 o il 
7 novembre 1917. Ed è tanto più aleatoria 
proprio perché non possiamo sperare di go
vernare il movimento attraverso la scorcia
toia dei nuovi dogmi. 

Il carro della storia politica corre veloce
mente oggi dopo decenni di stagnazione, 
raramente interrotta da lenti e faticosi passi 
nel pantano; su una strada impervia, tutta 
curve, in ripida salita. I nostri ritardi ci hanno 
lasciato a terra ad arrancare faticosamente 
dietro di esso, a disianza sempre maggiore. 
La proposta Occhetto apre una speranza: ri
salire su quel carro, partecipare alla sua gui
da. 

E la nostra vita di militanti in tal caso non 
sarà più facile, più semplice: quel carro, si 
badi bene, non è il governo del nostro pae
se, quel carro è la storia in fieri. Su di esso 
occorrerà lottare contro i frenatori ad ogni 
costo, contro coloro che pur di arrestarne la 
marcia vorranno provocare disastri, contro 
coloro che nell'illusione di accelerare il pro
cesso agli slessi disastri esporranno l'umani
tà. Ciò è possibile in una sola maniera: co
noscere la realtà, lo stato di maturazione 
momento per momento del processo, la vo
lontà ed i bisogni di quegli uomini e di quel
le donne, agire in sintonia con essi. È una 
prova cruciale per tutti i comunisti, ed in 
particolare per il gruppo dirigente. 

Riusciremo a farcela? Per il momento non 
possiamo che fare il massimo sforzo per ri
metterci nel gioco, non quello meschino 
della politica governativa del nostro paese, 
ma quello del destino dei popoli. Solo la 
mozione Occhetto ci invita a tale sforzo. Per 
un vecchio compagno come me, che per 
tutta la vita, fin dall'infanzia, ha sognato la 
rivoluzione per una umanità più libera, e 
cioè più colta, più elevata spiritualmente, 
non ci possono essere dubbi. Per la prima 
volta, dopo decenni, sento scorrere nelle 
mie vene quell'entusiasmo che mi portò do
dicenne a compilare e ad affiggere inviti al
l'insurrezione proletaria in occasione del de
litto Matteotti, che mi riportò, adulto, nella 
mia Puglia a lottare a fianco dei braccianti e 
degli altri oppressi. 

30 l'Unità 
Sabato 
3 febbraio 1990 


